
 

FIUMI DI VITA 
APPUNTI DI VIAGGIO 

Piccola sorella 
                           Pellegrina nella fede 
 

Qualche mese fa, durante una visita al Progetto Fratelli a Remeyleh, in Libano, un fratello 
della comunità mi ha fatto vedere i diversi spazi dove oggi si svolge la missione. Questi locali 
appartenevano un tempo alla scuola marista di Nostra Signora di Fatima, costruita negli anni 
Sessanta dai Fratelli del Libano e abbandonata a causa della guerra.  

Mentre attraversavamo il cortile centrale, il fratello mi 
disse: "Qui, dall'inizio della scuola, Maria è stata con 
noi, ci ha accompagnato e ancora oggi veglia su cia-
scuno di noi”. Mi sono guardato intorno e ho chiesto: 
"Dove?" 

Al primo colpo d’occhio, non era molto visibile, era 
quasi nascosta, "in costruzione", ma faceva parte della 
vita quotidiana del posto. Poi mi sono avvicinato e ho 
potuto ammirare un'immagine semplice e bellissima 
della Buona Madre che stringe Gesù tra le braccia. 

In quel momento, ho capito che questa presenza di-
screta mi aiutava a capire il senso dell’espressione “es-
sere un volto mariano oggi”: una presenza semplice, 
amica e materna, che non cerca di occupare il centro 
della scena, ma che accompagna silenziosamente la vita 
dei bambini e dei giovani. 

In questo mese di maggio, noi maristi ricordiamo con gratitudine come, fin dalle nostre ori-
gini a La Valla e all'Hermitage, san Marcellino Champagnat e i primi fratelli abbiano vissuto 
una profonda devozione a Maria, che si concretizzava in gesti concreti di tenerezza e sem-
plicità. Il loro invito risuona fortemente ancora oggi: "Amate Maria e fatela amare". 

Questo patrimonio è stato tramandato di generazione in generazione nella vita comunitaria 
e nella missione. Oggi, sentendoci chiamati a costruire un nuovo Hermitage, siamo anche 
invitati a rinnovare la nostra identità mariana. Come ci ricorda la Regola di Vita: "Il nome che 
portiamo ci dice qual è il nostro spirito. Rallegriamoci del nome che Marcellino ci ha dato: 
piccoli fratelli di Maria. Questo nome esprime quello che siamo chiamati ad essere. (RV 18) 

Il fratello Emili Turú ci ha aiutato ad approfondire questa chiamata invitandoci a "essere un 
volto mariano per la Chiesa e il mondo". Nella sua circolare "Ci ha dato il nome di Maria", ci 
ricordava che la nostra vocazione marista consiste nel rendere visibile, in modo semplice e 
profetico, la presenza di Maria nella Chiesa: 
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"Champagnat voleva che la sola nostra esistenza fosse un segno profetico nella Chiesa: es-
sere piccoli fratelli di Maria, religiosi che aspirano a vivere il Vangelo allo stile di Maria”. 

Ripensando a queste intuizioni, mi viene in mente anche un ricordo del mio noviziato. All'e-
poca ho letto Beata te che hai creduto, di Carlo Carretto. Questa lettura ha segnato profon-
damente la mia comprensione della spiritualità mariana. Carretto parlava di Maria come di 
una "piccola sorella nella fede", un'espressione che ancora oggi mi accompagna. 

 

Piccola sorella e pellegrina nella fede 

Piccola, perché ci introduce nel cammino della sempli-
cità, dell'umiltà e di una vita quotidiana significativa. 

Sorella, perché ci ricorda la fraternità, la vicinanza, l'u-
manità, l’attenzione e il camminare insieme. 

Pellegrina nella fede, perché la sua vita è stata una se-
quela costante di Gesù, anche nell'oscurità e nell'incer-
tezza; un viaggio vissuto attraverso l'ascolto, il silenzio 
e la contemplazione. 

Oltre alle nostre espressioni devozionali e liturgiche — 
necessarie e preziose — siamo chiamati ad incarnare 

un modo concreto di vivere il Vangelo allo stile di Maria di Nazareth. Come ci suggerisce la 
Regola di Vita: 

"Incarna i suoi atteggiamenti nella tua vita e impegnati a farla conoscere e amare. 
Con il tuo modo di essere e agire, aiuterai molti a scoprirla e vederla come una via 
per andare a Gesù. (RV 76) 

Facciamo in modo che questo mese di maggio, diventi un'opportunità per rinnovare la no-
stra esperienza mariana condividendola in comunità. 

Al di là delle espressioni mariane, come maristi 
come viviamo la presenza di Maria, che segue Gesù? 

Mi auguro che possiamo fare nostra l'esperienza di San Marcellino Champagnat: 

"Senza Maria non siamo nulla, con Maria abbiamo tutto,  
perché lei porta sempre il suo amato Figlio, tra le sue braccia o nel suo cuore." (RV 28). 

 

___________ 
Fr. Hipólito Pérez, Vicario generale – 13 maggio 2026 


